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SEGUE DALLA PRIMA

L
e scrivo, cara signora, per chie-
derLe scusa. Conosco il suo po-
polo, le sue storie. Proprio di re-
cente, nei dintorni di Torino,
ho incontratounavostra comu-
nità: quanta sofferenza, ma an-
chequanta umanitàedignità in
quei volti.
Nel nostro Paese si parla tanto,
da anni ormai, di sicurezza. È
un’esigenza sacrosanta, la sicu-
rezza. Il bisogno di sicurezza ce
lo abbiamo tutti, è trasversale,
appartieneaogniessereumano,
aogni comunità, aognipopolo.
È il bisogno di sentirci rispettati,
protetti, amati. Il bisogno di vi-
vereinpace,di incontraredispo-
nibilità e collaborazione nel no-
stro prossimo. Per tutelare que-
sto bisogno ogni comunità, an-
che la vostra, ha deciso di dotar-
sidiuna seriedi regole.Hastabi-
litodeipattidiconvivenza,deci-
so quello che era lecito fare e
quello che non era lecito, per-
ché danneggiava questo bene
comunenelqualeognunopote-
va riconoscersi. Chi trasgrediva
la regola veniva punito, a volte
con la perdita della libertà. Ma
anche quella punizione, la peg-
gioreperunuomo-essendolali-

bertà il bene più prezioso, e voi
da popolo nomade lo sapete be-
ne-dovevaservireperreintegra-
renellacomunità,per riaccoglie-
re. Il segno della civiltà è anche
quellodi una giustizia che puni-
sce il trasgressorenonpervendi-
carsi ma per accompagnarlo, at-
traverso la pena, a un cambia-
mento,aunacrescita, aunapre-
sa di coscienza.
Da molto tempo questa conce-
zione della sicurezza sta franan-
do. Sta franando di fronte alle
paure della gente. Paure provo-
cate dall’insicurezza economica
- che riguarda un numero sem-
premaggiore dipersone -e dalla
presenzanellenostrecittàdivol-
ti e storie che l’insicurezza eco-
nomica la vivono già tragica-
mente come povertà e sradica-
mento, e che hanno dovuto la-
sciare i loro paesi proprio nella
speranza di una vita migliore.
Cercherò, cara signora, di spie-
garmi con un’immagine. È co-
me se ci sentissimo tutti su una
naveinbaliadelleonde,esapen-
do che il numero delle scialup-
pe è limitato, il rischio di affon-
dareci fapercepire ilnostropros-
simo come un concorrente,
uno che potrebbe salvarsi al no-
stro posto. La reazione è allora
di scacciare dalla nave quelli
considerati “di troppo”, e pa-
zienza se sono quasi sempre i
più vulnerabili. La logica del ca-
pro espiatorio - alimentata an-
che da un uso irresponsabile di
parole e immagini, da un’infor-

mazioneavolteprontaa fomen-
tare odi e paure - funziona così.
Ci si accanisce su chi sta sotto di
noi, su chi è più indifeso, senza
capire che questa è una logica
suicida che potrebbe trasforma-
re noi stessi un giorno in vitti-
me.
Vivo con grande preoccupazio-
ne questo stato di cose. La storia
ci ha insegnato che dalla legitti-
ma persecuzione del reato si
può facilmente passare, se viene
meno la giustizia e la razionali-

tà,allacriminalizzazionedelpo-
polo, della condizione esisten-
ziale,dell’idea:ebrei,omosessua-
li, nomadi, dissidenti politici
l’hanno provato sulla loro pelle.
Lo ripeto, non si tratta di
“giustificare” il crimine, ma di
avere il coraggio di riconoscere
che chi vive ai margini, senza
opportunità, è più incline a
commettere reati rispetto a chi
invece è integrato. E di non di-
menticare quelle forme molto
diffused’illegalitàchenonsusci-
tano uguale allarme sociale per-

ché “depenalizzate” nelle co-
scienzedi chi le pratica, frutto di
un individualismo insofferente
ormai a regole e limiti di sorta.
Infine di fare attenzione a tutti
gli interessi in gioco: la lotta al
crimine, quando scivola nella
demagogiaenellasemplificazio-
ne, in certi territori può trovare
sostenitori perfino in esponenti
della criminalità organizzata,
che distolgono così l’attenzione
delle forze dell’ordine e conti-
nuano più indisturbati nei loro

affari.
Vorrei però anche darLe un se-
gno di speranza. Mi creda, sono
tante le persone che ogni gior-
no, nel “sociale”, nella politica,
nella amministrazione delle cit-
tà, si sporcano le mani. Tanti i
gruppi e le associazioni che con
fatica e determinazione cercano
di dimostrare che un’altra sicu-
rezza è possibile. Che dove si co-
struisceaccoglienza,doveleper-
sone si sentono riconosciute,
per ciò stessovogliono assumer-
sidoveri eresponsabilità,voglio-

no partecipare da cittadini alla
vita comune.
La legalità, che è necessaria, de-
vefondarsi sullaprossimitàesul-
lagiustizia sociale. Chiedere agli
altri di rispettare una legge sen-
za averli messi prima in condi-
zione di diventare cittadini, è
prendere in giro gli altri e noi
stessi. E il ventilato proposito di
istituireun“reatod’immigrazio-
ne clandestina” nasce proprio
da questo mix di cinismo e ipo-
crisia: invece di limitare la clan-
destinità la aumenterà, aumen-
tando di conseguenza sofferen-
za, tendenza a delinquere, pau-
re.
Un’ultima cosa vorrei dirLe, ca-
ra signora. Mi auguro che que-
sta foto che La ritrae insieme ai
Suoi cari possa scuotere almeno
unpo’ lenostrecoscienze. Servi-
re a guardarci dentro e chiederci
se davvero questa è la direzione
incuivogliamoandare.Stimola-
re quei sentimenti di attenzio-
ne, sollecitudine, immedesima-
zione, che molti italiani, mi cre-
da - anche per essere stati figli e
nipoti di migranti - continuano
a nutrire.
La abbraccio, dovunque Lei sia
in questo momento, con Suo
marito e le Sue bambine. E mi
permetto di dirLe che lo faccio
anche a nome dei tanti che cre-
dono e s’impegnano per un
mondo più giusto e più umano.
Presidente del «Gruppo Abele» e
di «Libera - associazioni, nomi e

numeri contro le mafie»

Io chiedo scusa

C
on l’aria che tira mi sento
un giapponese, un eccen-
trico sopravvissuto del-

l’antiberlusconismo. Lo confes-
soe faccioappelloaldirittodi tri-
buna. Sono francamente scon-
certato dalla sbrigativa liquida-
zione di questioni serissime che
hanno occupato e inquietato a
lungo la nostra coscienza di de-
mocratici. Come se, a rimuovere
talinodinienteaffatto risolti,ba-
stassero slogan leggeri del tipo:
basta demonizzazioni, stop albi-
polarismo coatto. Che non sono
argomenti. Di più: penso che un
beninteso e argomentato anti-
berlusconismo non vada archi-
viatoprecipitosamente,che, sen-
za di esso, il governo ombra del
Pdrischidi ridursiauna...ombra
di opposizione, di cui mi pare di
scorgere più di un indizio. Co-
minciamodal fondo,cioèdall’at-
tualità. Si veda il giudizio soft di
molte voci del Pd sulla compagi-
ne del governo Berlusconi. Sono
risuonate parole che sono anda-
tebenoltre il galateoe il fair-play
politico-istituzionale. Parole di

elogio alpremier decisionista, al-
la coesione della squadra di go-
verno, alle qualità di questo o
quel ministro. Abbiamo dovuto
attendere Famiglia Cristiana e un
tagliente editoriale di Giovanni
Sartori sul Corriere della Sera per-
ché qualcuno rilevasse il vistoso
deficit di competenza della più
parte dei ministri. Del resto, già
in campagna elettorale, Sartori
criticòaspramente il tenore ireni-
co della campagna elettorale del
Pd, profetizzandone l’ineffica-
cia. Un irenismo che ha fatto la
fortunadiDiPietro,assurtoaele-
mento catalizzatore dell’antiber-
lusconismodelpopolodicentro-
sinistra.
Maleragionidell’antiberlusconi-
smo non si risolvono in quelle,
pur legittime, che attengono alle
ragionidella raccoltadelconsen-
so. Esse, a mio avviso, hanno un
fondamento nella dura verità
delle cose che, d’improvviso,
sembra evaporare. Provo a spie-
garmi.
Solo un certo snobismo-elitari-
smo che alligna a sinistra e che
orafapremiosulsuoatavicomo-
ralismo può condurre a sottosti-

mare l’incolmabile vantaggio
competitivo rappresentato dal
controllo delle tv, che contano
dieci,centovolte lacartastampa-
ta, decisamente più pluralista. Il
Pdl, si conviene, ha vinto soprat-
tuttosulla sicurezzaomegliosul-
la percezione di insicurezza. Co-
me non osservare che, a fronte
di statistiche di tutt’altro segno
che attestano semmai la riduzio-
ne dei reati contro la persona, la
martellante, ossessiva sequenza
di notizie proposte in apertura
deinotiziari tvhaprodottounef-
fetto dirompente sul corpo elet-
torale? Oppure: davvero può es-
sere derubricata a leggenda me-
tropolitanalatesi secondolaqua-
le lametodicaazionedi lungope-
riodo delle tv commerciali ha
plasmato l’antropologia e la psi-
cologia collettiva degli italiani
predisponendoli ad assecondare
precisiorientamentipolitico-cul-
turale? Con un sistema informa-
tivo così congeniato, le competi-
zioni elettorali sono largamente
ipotecate.Delresto,untemposo-
stenevamo che le regole che pre-
siedono al sistema informativo e
dunque ai processi di formazio-

ne del consenso sono parte inte-
grantedelle regoledelgiocopoli-
tico e che esse, in larga misura,
condizionano l’esito della com-
petizione. Salvo rassegnarci col-
pevolmente noi stessi all’attuale
statodi coseafrontedell’insensi-
bilitàdiun’opinionepubblicare-
sa sorda su un punto.
CheBerlusconi, inquantoporta-
tore del conflitto di interessi e,
per indole e cultura, di un’idea
aziendale della politica, rappre-
senti un problema per la qualità
della democrazia è attestato dal
giudizio prevalente nei circoli e
nell’opinione pubblica interna-
zionale. Sonostati ripubblicatidi
recente gli scritti di Norberto
Bobbio sulle origini di Forza Ita-
lia. Da allora Berlusconi è matu-
rato politicamente, si è fatto più
professionale ed accorto, ma, a
ben guardare, la sostanza non è
cambiata: la natura a-democrati-
cadiForzaItalia, il conflittodi in-
teressi,unaconcezioneleaderisti-
ca e padronale delle istituzioni,
l’appello plebiscitario diretto al
popolo ridotto al pubblico-mas-
saascavalcodellemediazionipo-
litico e sociali. Davvero sono tut-

te da buttare le preoccupazioni
di Bobbio, maestro del pensiero
liberal-democratico? È sufficien-
te che noi ci si sia stancati di de-
nunciare tali patologie per giudi-
carle sanate?
Infine,uncennoalmodellopoli-
tico-istituzionale. Da ulivista im-
penitente sono sempre stato un
fierobipolaristaenonhodifficol-
tà a riconoscere a Berlusconi il
meritodiaverecontribuitoapro-
piziareunademocraziacompeti-
tiva.Nonrimpiangoleestenuan-
timediazionie lepraticheconso-
ciativedelprimotempodellaRe-
pubblica. Ma il bipolarismo non
presuppone solo la reciproca le-
gittimazione, esso implica an-
che una limpida competizione
tra opzioni nitidamente alterna-
tive. Il tenore della campagna
elettoralee l’avviodella legislatu-
ra trasmettono semmai il senso
di un appannamento delle diffe-
renze.Piùesattamente:diunasu-
balternità politico-culturale, di
un’affannosaricorsadelPdall’in-
seguimento del Pdl. Con il risul-
tato che conosciamo: i cittadini
prediligono l’autentico alla co-
pia caricaturale sbiadita. In cam-

pagna elettorale, il senso di una
radicale alternatività a Berlusco-
ni eal berlusconismo con riguar-
do ai paradigmi di una moderna
democrazia liberale se lo è inte-
stato il moderato Casini (che,
giustamente, ha richiamato un
maldestro Fini ai compiti di ga-
ranzia verso ogni deputato in ca-
po al presidente della Camera)
più di quanto non lo abbia fatto
il Pd. Salvo scoprire, a poche ore
dal voto, le insidie ai capisaldi
delle legalità costituzionale con
unaletteradiVeltronialCavalie-
re,da lui respintaalmittentecon
studiato sdegno. A furia di predi-
care retoricamente una politica
per e non contro (ma quando
maiabbiamoteorizzatounapoli-
tica contro?) e un bipolarismo
mite e non muscolare si è finiti
per estenuare il senso di una dif-
ferenzae di unaalternatività ide-
ale e politica. Che sono la ragion
d’essere e l’anima non già di un
bipolarismo armato, ma sempli-
cemente di un vero bipolarismo.
Con il rischio di perdere l’anima
e, insieme, il corpo (elettorale) e
l’attrattiva di una proposta rico-
noscibile e competitiva.

Perché Hillary
non si ritira

NICHOLAS VON HOFFMAN

A proposito di aborto
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S
e decine di migliaia di per-
sonechehannooffertodo-
nazioniad Obama venisse-

roasapereche il lorodenaroèsta-
togiratoaHillaryClinton, lacosa
potrebbe avere pesanti ripercus-
sioninegative.Unaccordodelge-
nere dovrebbe essere concluso in
segreto e questo è un modo di fa-
re affari con il quale la signora
Clinton ha una certa familiarità.
Tanto è vero che il Washington
Post riferisce che la sua vocazione
a tenere le cose nell’ombra l’ha
portata sul punto di essere incri-
minata da un gran giurì federale
per aver mentito durante la pri-
ma presidenza Clinton. Il giorna-
le aggiunge che l’ha fatta franca
solo perché i pubblici ministeri
dubitavano che un gran giurì
avrebbe mai fatto arrestare una
First Lady.
Barack Obama dovrà valutare se
perderà più voti non offrendo a
Hillary Clinton la vicepresidenza
oppure offrendogliela. Hillary
porta con sé in cabina elettorale
la sua legione di donne devote -
nonché un numero non specifi-
cato di uomini di razza bianca.
Ma la sua presenza nel ticket sco-
raggerà i più entusiasti e idealisti-
ci sostenitori di Obama? Da setti-
maneObamavadicendocheHil-
lary Clinton incarna la vecchia
politica che lui promette di man-
dare in soffitta.
Se riuscirà ad imporre la sua can-

didatura come vicepresidente
non sarà la prima volta. Nel 1932
il prezzo che Franklin D. Roose-
velt dovette pagare per ottenere
lanominationconsistettenell’ac-
cettarecomecompagnodicorda-
ta John Nance Garner, un reazio-
nariodelTexas,unodiquelli, tan-
to per capirci, che ingollavano
whisky e masticavano tabacco. I
due si disprezzavano e trascorse-
ro i successivi otto anni ad igno-
rarsi e ad evitarsi accuratamente.
Ai giorni nostri la vicepresidenza
è molto più importante di quan-
to fosse ai tempi di Garner. Al-
l’epoca il vicepresidente conti-
nuava ad abitare a casa sua e il
suo compito si limitava a presie-
dere il Senato. Roosevelt non la-
vorava con i suoi vicepresidenti
nési confidava con loro.Quando
morì e Harry Truman assunse la
caricadipresidente,noneranem-
meno a conoscenza dell’esisten-
za del Progetto Manhattan.
Ai giorni nostri il vicepresidente
hauna sua residenza e dispone di
un ufficio e di una scorta. Sebbe-
ne anche oggi un presidente po-
trebbe escludere il suo vice dalla
Casa Bianca, la tradizione vuole
che al vicepresidente sia assegna-
tounufficioeunsuostaffallaCa-
sa Bianca.
Se Obama è dotato dell’istinto di
sopravvivenza, prima di scegliere
Hillary Clinton come suo vice
nel ticket per le elezioni di no-
vembredovrebbeottenereunim-
pegno: Chelsea Clinton come
sua assaggiatrice ufficiale alla Ca-
sa Bianca. Potete immaginare gli
intrighi di potere e le richieste di
piazzare in posti di responsabilità
i suoi fedelissimi che verrebbero
dall’ufficio di Hillary Clinton. E
poi che se ne farebbero di Bill?
Che succederà quando si verrà a
saperechestrinseunaccordocon
un despota dell’Asia centrale - di-
ciamo,unaconcessionepetrolife-
ra per uno dei suoi amiconi mi-
liardari?
Per alcuni quello Obama-Clin-
ton è il “dream-ticket”. Per altri è
un sogno popolato di ragni vele-
nosi, serpenti e ratti grandi quan-
to elefanti. Invece, ai fini della
nuova politica di unità nazionale
di cui parla Obama, non è da
escludere che il senatore dell’Illi-
nois pensi di offrire la vicepresi-
denza a un repubblicano. Il re-
pubblicano Abraham Lincoln
scelseunvicepresidentedemocra-
tico nel 1864. Nel 2008 il demo-
cratico Barack Obama potrebbe
scegliere il senatore repubblicano
del Nebraska Chuck Hagel o l’in-
dipendente Mike Bloomberg. Un
ticket del genere forse non sareb-
bedasogno,masicuramentevor-
rebbe dire che si volta pagina.
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Carlo Antonio Biscotto

E
gregio direttore,
l’Unità non ha mai guar-
dato con molta simpatia

il Movimento per la vita e la
sua attività a favore delle don-
ne in difficoltà per una gravi-
danza. Ed a questo siamo or-
mai abbastanza rassegnati, ma
credo che nell’articolo pubbli-
catomartedìconil titolo«Fana-
tismo benedetto» si sia supera-
to ogni limite accettabile. In
particolare ritengo importante
rettificare alcune affermazioni.
1) Iononhomai in nessun luo-
go, in nessuno delle migliaia di
incontri in cui ho partecipato
“portato in valigia” e comun-
que mostrato feti (con o senza
formalina)o“immagini sangui-
nolente di embrioni abortiti”;
2) non ho mai né a voce né per
scritto qualificato “come assas-
sine” ledonnechehannoabor-
tito;
3) il linguaggio del Movimento
per la vita, è quello che risulta
dallapubblicazione«Lameravi-
glia della vita umana» tradotto
in sedici lingue e diffuso in ol-
tre tre milioni di copie, ripro-

dotto anche in una video cas-
setta ed in un Dvd. Tali stru-
menti di comunicazione sono
a disposizione del’Unità;
4) ho sempre contrastato il lin-
guaggio di chi, quasi sempre
esterno del Movimento per la
vita, crede nella forza persuasi-
va di immagini che suscitano
orrore. Sono infatti convinto
che il valore della vita è presen-
tenellamenteenelcuoredi tut-
ti, anche di coloro che erigono
un muro di incomprensione, e
magari ci insultano e che per-
ciò è possibile avviare un dialo-
go, mostrando appunto la me-
ravigliadellavitaumanaestabi-
lendo così un contatto con tut-
ti;
5) da sempre proclamo ciò di
cui sono fermamente convinto
e che non è una mia opinione
personale, ma affermazione
condivisa dalla scienza e for-
malmente fatta propria in so-
lenni documenti internaziona-
li e nazionali: che cioè l’uomo è
sempreuomodalconcepimen-
to alla morte naturale; che il
principiodinondiscriminazio-

ne vale per tutti e quindi anche
per i figli non ancora nati. Su
questo dobbiamo confrontar-
ci;
6) insieme a tutto il Movimen-
to per la vita sostengo che data
la particolare condizione della
gravidanza, l’indiscutibiledirit-
to alla vita del concepito deve
essere difeso insieme alla ma-
dre e non contro la madre. Ri-
nunciare al divieto penale di
aborto, non deve significare ri-
nunciare a difendere la vita;
7) considero assolutamente ap-
prezzabile l’impegno di Ferrara
contro l’aborto, ma è noto che
il Movimento per la vita non
haappoggiato la listada luipro-
posta nelle ultime elezioni, co-
me è stato pubblicamente di-
chiarato più volte. Perciò è fal-
so ritenereche riconoscere ildi-
ritto alla vita fin dal concepi-
mento sarebbe ormai opinione
di poche persone. Sono invece
convinto del contrario e sono
certo che molti lettori dell’Uni-
tà, riconoscono, l’uguale digni-
tà umana dell’uomo già nato e
del bambino ancora nello stato

embrionale, così come ricono-
scono l’uguale dignità e quindi
l’ugualevaloredellavitadelPre-
sidente della Repubblica e del
barbone, del Premio Nobel e
del malato di mente, del vinci-
toredelleOlimpiadie delmala-
to in carrozzella. Possiamo ini-
ziare da qui a discutere evitan-
do l’intolleranza che attribui-
sce al contraddittore una falsa
immagine?
 Carlo Casini
Presidente del Movimento per la

Vita Italiano
Parlamentare Europeo

Rispondo per punti:
1)Risulta il contrario.Oltreai gior-
nalidell’epoca (parlodiuna trenti-
na di anni fa, ai tempi del referen-
dum sull’aborto), fa fede la testi-
monianza della giornalista Chia-
raValentini, che ne scrisse all’epo-
ca come testimone diretta. Riman-
do al suo libro («La fecondazione
proibita»,Feltrinelli, prima edizio-
ne 2004).
2) Cito dall’articolo che il dottor
Casini smentisce. Ho scritto: «Le
donne non vengono mai chiamate

assassine». Cosa smentisce, dun-
que?
3 e 4) Grazie della documentazio-
ne. Nel pezzo che il dottor Casini
smentisce si dice chiaramente che
si tratta di altri, «fiancheggiatori e
imitatori che sembrano una trucu-
lenta caricatura del Mpv». A quei
siti sono arrivata cercando i docu-
menti del Santo Padre sull’argo-
mento,non certo per sadicovoyeri-
smo. Si veda ad esempio il testo
«La sindrome del boia» sulle don-
ne che abortiscono, e relative scon-
volgenti fotografie e video nel sito
http://www.difendilavita.altervi-
sta.org/concetto_persona_embrio-
ne.html.
5 e 6) Questa è una convinzione e
nonunarettifica.Hogranderispet-
to per le opinioni diverse, anche se
espresse da minoranze.
7) Strana smentita davvero, per-
ché candidata di spicco della lista
Ferrara per il Lazio era Olimpia
Tarzia, dirgente del Movimento
per la Vita (vicepresidente del Mpv
romano). Dire “io non c’ero” solo
perché si è malamente perso è un
po’ troppo comodo.
 Silvia Ballestra

Confessioni di un antiberlusconista

Ci si accanisce su chi sta sotto
di noi, su chi è più indifeso,
senza capire che questa
è una logica suicida
che potrebbe trasformare
noi stessi un giorno in vittime
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